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Introduzione

Il libro del Siracide fa parte della Bibbia greca, ma non figura nel canone ebraico. è dunque uno dei libri deutero - canonici accolti dalla chiesa cattolica. è stato scritto in ebraico, verso il 180 a.C., da Gesù figlio di Eleazaro, figlio di Sira; san Girolamo l’ha conosciuto nella lingua originale e i rabbini l’hanno citato. Fu un libro molto letto nella chiesa antica, tanto da meritarsi il titolo di <<Ecclesiastico>>, cioè libro della chiesa. I due terzi circa di questo testo ebraico sono stati ritrovati nel 1896 nei frammenti di diversi manoscritti del medioevo provenienti da una vecchia sinagoga del Cairo. Più recentemente, piccoli frammenti sono venuti alla luce in una grotta di Qumran e nel 1964 è stato scoperto a Masada un lungo testo nel quale sono contenuti i cc 39,27-44,17, in una scrittura degli inizi del I sec. a.C. Le varianti di queste testimonianze tra loro e in rapporto alle traduzioni greca e siriaca, indicano che il libro si è diffuso molto presto in recensioni diverse(1).   

Situazione storica

La Palestina era allora appena passata sotto il dominio dei Seleucidi, nel 198. L’adozione di costumi stranieri, l’ellenizzazione, è favorita da una parte della classe dirigente e presto Antioco Epifane (175-163) vorrà imporla con la forza. Ben Sira oppone a queste minacciose novità tutta la forza della tradizione. Egli è uno scriba che unisce l’amore della sapienza a quello della legge. è ardente di fervore per il tempio e le sue cerimonie, molto rispettoso del sacerdozio, ma si è anche alimentato ai libri santi, i profeti e specialmente gli scritti sapienziali. 

____________________________________________

(1) Cfr BIBBIA Di GERUSALEMM, Siracide, EDB, Bologna 1990, p. 1418.
Aspetti letterari

Il libro del Siracide sembra essere un’antologia di testi di genere diverso: sentenze o detti, proverbi numerici, paragoni, inni preghiere, ecc. Contiene anche una specie di manuale di comportamento morale o un codice etico, valido per un pio giudeo del sec. II a.C. Eccetto i cc. 44-50, che nel manoscritto ebraico del Cairo sono intitolati <<Lode dei padri dell’antichità>>, il libro non sembra seguire un ordine coerente né pare strutturato secondo uno schema evidente. L’accumularsi disparato di argomenti fa supporre che il libro non sia frutto di una composizione di breve durata, ma di un lavoro disteso nel tempo, in più tappe redazionali(2).

Struttura del libro

Non è possibile, almeno in base agli studi compiuti finora, individuare una struttura del Siracide che sia accolta dalla maggioranza degli esegeti. Tuttavia poggiandosi su sicuri elementi letterari, si può ricavare la seguente struttura:

1. Parte prima: capp. 1-23. Questa sezione ha come introduzione 1,1-18.

2. Parte seconda: capp. 24-42, 14. Questa sezione ha come introduzione il cap. 24.

3. Parte terza: 42, 14-43; 44-50, 21. Queste due sezioni riguardano la presenza della sapienza nella natura e nella storia.

4. Esortazione finale e conclusione: 50, 22-29.

5. Epilogo: inno di ringraziamento (cap. 51)(3).

Il contenuto dottrinale

Il tema di fondo del libro può essere quello della ricerca della sapienza o del timor di Dio. Ma l’insegnamento dell’autore si diffonde per metterne in evidenza le varie sfaccettature, avendo modo di esporre così il suo vasto pensiero che comprende considerazioni teoriche e suggerimenti pratici.
___________________________________________

(2) Cfr A. BONORA M. PRIOTTO, Libri Sapienziali e altri scritti, Ed. Elle Di Ci, Leumann (Torino) 1997, pp. 87-88.
(3) Cfr. A. BONORA-R. CAVEDO, Sapienziali, Apocalittica, Altri Scritti, Ed. Ut Unum Sint, Roma 1988, p. 100.
a)  Il rapporto legge - sapienza 

Nella tradizione veterotestamentaria precedente, la sapienza si pone come un ambito parallelo alla legge: la legge si presenta come un verdetto che discende da Dio (cf Es 20,1 ss), mentre la sapienza si esprime come un ammonimento fatto da uomo a uomo. La prima rimarca così la sua origine soprannaturale, la seconda, invece, la sua origine naturale. Inoltre la legge si richiama alla storia, cioè all’esperienza particolare d’Israele, specialmente all’esodo dall’Egitto (Es 20,2), mentre la sapienza si appella alla esperienza dei fatti umani che si ripetono dovunque.  

Invece in Ben Sira abbiamo il superamento di questa distinzione a favore di una loro identificazione (24,9-10). Il discorso della sapienza (Sir 24) costituisce la chiave di lettura di tutta la teologia di Ben Sira: la sapienza rilegge tutta la rivelazione, cioè l’azione di Dio nella creazione e nella storia(4).

b)  La teodicea

Il notevole spazio dato al tema della creazione porta con sé lo sviluppo della teodicea: come conciliare la bontà di Dio con il male presente nell’uomo e nel mondo. Giobbe e Qoelet non hanno tentato un approccio razionale; Ben Sira tenta di mettere ordine, considerando il male in coppia con il bene.

Tutto il creato poggia sul principio della compresenza di elementi opposti e complementari ( 29,14.19; 32,15; 33,14-15;37,18; 39,24-25.27; 42,25).

Questa spiegazione dovuta anche a possibili influssi filosofici della cultura ellenistica, è a modo suo pure una testimonianza del temperamento fondamentalmente ottimista, ordinato ed equilibrato di Ben Sira, cosa che conferma peraltro il resto del suo insegnamento. è nuova, infine, per l’AT la difesa esplicita della libertà umana che si trova in 15,11-20(5). 
_______________________________________________

(4)  Cfr. A. MINISSALE, Il Siracide, in, Nuovissima versione della Bibbia, Ed Paoline, Roma 1980, pp17-18.

(5)  Ibid , pp.18-19.

c)  La remunerazione divina e il messianismo

La dottrina deuteronomica della retribuzione (cfr Dt 28), secondo cui vive a lungo e prospera chi osserva i comandamenti e teme il Signore, mentre soffre e muore presto chi non osserva la legge, influenza anche Ben Sira, che rimane al di qua delle prospettive del libro della Sapienza. Premio e castigo si giocano solo in questa vita (9,12; 14,16-17). Per il giusto c’è un classico elenco di benedizioni: una vita lunga (1,12), buona salute (1,18), un buon matrimonio (26,3), felicità (26,4), figli (25,7), un buon nome a lungo ricordato (37,26; 39,11). A differenza di Qoelet, Ben Sira invita ad aver cura del <<nome, perché esso ti resterà...I giorni di una vita felice sono contati, ma un buon nome dura sempre>> (41,12-13).

La prosperità del peccatore è temporanea (11,24.26-28). La morte, sorte comune, ha una funzione di antidoto all’orgoglio: mentre per Qoelet il giorno della morte impone il limite ontologico dell’uomo e quindi la vanità di ogni fatica, per Ben Sira esso ha una valenza anzitutto morale, in quanto rivela e modifica tutto ciò che precede la morte stessa (1,11). Perciò sembra si possa dire che la morte dell’empio è più atroce di quella del giusto, pur finendo entrambi nello sheol (10,11)(6).

Circa le speranze messianiche, sembra che l’unica espressione si trovi in 36,1-22, dove, però, il messianismo appare terreno e senza Messia. Altri due testi richiamano il ruolo del sacerdozio per dare continuità alle promesse fatte a Davide (45,15).

d)  L’uomo

Ben Sira va oltre l’impostazione del Deuteronomio (11,26-28; 30,15-20), affermando che Dio creatore lascia l’uomo in balia del suo volere (15,14), la volontà libera che può decidere in bene e in male. Si passa a una sorta di reciprocità: Dio non impone la sua iniziativa; l’uomo ha lo spazio non solo psicologico, ma anche ontologico per una risposta autentica.

_________________________________________________

(6) Ibid, pp 20-21. 

è affermata, così, la responsabilità morale dell’uomo, all’interno della quale compaiono i temi del peccato e della conversione (4,26; 17,25-29). L’immagine del saggio che ne risulta non è appiattita in senso orizzontale: egli è saggio solo all’interno della sua fede(7).
L’insegnamento morale

In Ben Sira prevale l’intendimento etico che considera la condotta pratica della vita nelle sue varie sfaccettature. Si raccomanda molto la prudenza nel parlare (5,9-6,1; 19,18-20,8.18-26), la moderazione nei cibi (31,12-31), nelle passioni (6,2-4; 22,27-23,6), nelle ambizioni (4,29-5,8) e anche nel dolore (38,16-23). Si tende in genere all’armonia nella vita personale e sociale, evitando gli eccessi, la precipitazione e la forzatura degli eventi. Mi soffermerò su tre temi speciali.

a)  Il timor di Dio

Il timor di Dio, da intendersi come rispetto di Dio, è senza dubbio una delle idee centrali di Ben Sira. L’espressione o un suo equivalente ricorre circa 55/60 volte. Questo tema, che ricorre un po’ in tutta l’opera, è dominante nei cc. 1-2. 

Il timor di Dio in Ben Sira è teocentrico e fonda perciò l’ottimismo di una risposta di amore verso il Signore (2,15-16); non è un mero antidoto contro comportamenti superbi bensì un esigente e giusto stile di vita. Esso anima tutta la condotta morale in stretto rapporto con la legge e con la sapienza. I tre termini, dal punto di vista pratico, qualche volta sembrano equivalenti nella scala dei valori. Ma pare che si possa stabilire tra di loro questo rapporto: il timor di Dio fa osservare la legge, così si accede alla sapienza (1,9-18; 19,18: 31,1-2). Esso però non viene così degradato ad un ruolo strumentale e subordinato rispetto alla sapienza, alla quale esso è diretto e conduce. Per J. Haspecker la vita morale comincia e culmina nel timor di Dio, che sintetizza tutto il rapporto personale dell’uomo con Dio nei suoi vari gradi e momenti.   
________________________________________________

(7) Cfr P. FRAGNELLI, Il Siracide, in, Bibbia Piemme, Ed Piemme, Casale Monferrato 1995, pp. 1664-1665. 

Ma altri (G. von Rad e J. Marbock) sostengono che non il timor di Dio bensì la sapienza è il tema fondamentale, il soggetto del libro.
Il timor di Dio è un’intensa e viva relazione personale di amore con Dio (1,28-2,6), contrassegnata e pervasa da umiltà e sottomissione alla sua sovrana maestà (3,17-20) e da fiducia nella sua bontà e misericordia(7).

b)  Preghiera, ricchezza e povertà

Spesso e in varie forme Ben Sira parla della preghiera, almeno tanto quanto della legge. C’è la preghiera del povero che Dio ascolta (35,14-26) e la supplica dell’intero popolo per la propria liberazione (36,1-22). L’uomo non può controllare tutto e perciò deve supplicare Dio, confidare in Lui che tutto dirige con misteriosa sapienza. Il malato prega per la guarigione (38,9) e il medico per fare bene la diagnosi (38,14). Un accento particolare è posto sulla preghiera che chiede il perdono dei peccati (17,25-26) (8). 

Se l’unico benessere per l’uomo è quello terreno, deve essere importante la valutazione della ricchezza e della povertà. Ben Sira, che pure deve rivolgersi in primo luogo ai giovani della classe benestante di Gerusalemme, è guardingo nei rapporti con i ricchi e con i potenti e un po’ diffidente verso la ricchezza (5,1-3,8; 8,1-2;), anche se raccomanda di amministrare bene i propri averi. La povertà dignitosa non è disonorevole (29,22) ed unita alla buona salute è da preferire alla ricchezza (30,14-16). Il saggio non deve inorgoglirsi nella ricchezza e di essa deve pure ringraziare il Signore (9).  
c)  La donna

L’immagine di donna che emerge dalla lettura del Siracide disturba l’occhio di un moderno lettore. La donna è vista principalmente come moglie, in questo ruolo la sua
______________________________________________________

(7)  Cfr. A. BONORA M. PRIOTTO, op. cit., p. 91.

(8)   Ibid, p.94.

(9)  Cfr. A. MINISSALE, op. cit., p. 22.

importanza per l’uomo è grande, ma sono molto amare le riflessioni sulla cattiva moglie (25,12-18). Ma ogni valutazione va fatta tenendo conto che Ben Sira scrive per istruire giovani di una società centrata e dominata dall’uomo. Il contesto sociale e culturale, prevalentemente statico, accetta e ripropone i ruoli del ricco e del povero, dell’uomo e della donna, senza metterli in discussione. Ciò vale per tutto l’Oriente antico e per il resto della Bibbia, in cui la donna appare soggetta sia al padre che al marito.

d)  La storia d’Israele
L’elogio dei padri (cc. 44-50) costituisce molto più di una semplice appendice storica. è il segno che il sapiente non si ferma a riflettere sull’esperienza quotidiana, ma cerca di scrutare il patrimonio storico e spirituale delle scritture canoniche. Il sapiente diventa scriba, nel senso pieno di colui che medita continuamente la Bibbia (39,1) per capire il significato proprio della storia d’Israele. Già in precedenza Ben Sira aveva fatto allusioni a tale storia, come a cose grandi viste dal suo occhio e udite dal suo orecchio (16,5). è l’autobiografia del saggio che alza gli occhi dal presente per cercare punti di riferimento, motivi di giudizio o di incoraggiamento, negli avvenimenti di Israele (16.6-10). L’elogio comprende una serie di ritratti di varia lunghezza, disposti secondo una linea cronologica abbastanza definita. I personaggi vengono chiamati per nome: cosa insolita nei sapienziali, dove tutto è anonimo. Ben Sira non cerca di idealizzare il passato, bensì di trarne degli insegnamenti(10).

Il tema dell’alleanza percorre tutta la visione siracidea della storia: nei cc. 44-49 il termine berit ricorre 11 volte. Il concetto di alleanza di Ben Sira si avvicina a quello della tradizione sacerdotale: l’alleanza è una benevola e libera disposizione della divina Provvidenza, una promessa fatta da Dio. Aronne è, tra i personaggi dell’alleanza, quello che ha maggior rilievo.
___________________________________________________

(10) Cfr. P. FRAGNELLI, op. cit., p. 1666.

Conclusione

La dottrina è tanto tradizionale quanto la forma. La sapienza annunziata da Ben Sira proviene dal Signore; suo principio è il timore di Dio; forma la gioventù e procura la felicità. Riguardo al destino dell’uomo e al problema delle sanzioni, egli ha le stesse incertezze di Giobbe e del Qoelet.  
Sapienza, timore di Dio e legge costituiscono la tessitura di fondo del Siracide. Non troviamo una teologia sistematica, né uno speciale ordine tematico: tuttavia proprio quel trinomio riassume l’orientamento religioso e morale di Ben Sira, in una prospettiva teologica deuteronomica.

 Ben Sira è l’ultimo testimone canonico della sapienza ebraica in Palestina. è il rappresentante per eccellenza degli hasidim, questi <<pii>> del giudaismo, che presto difenderanno la loro fede contro la persecuzione di Antioco Epifane e che conserveranno in Israele delle isole fedeli in cui potrà attecchire la predicazione del Cristo.

Benché non sia stato accolto nel canone ebraico, il Siracide è citato frequentemente negli scritti rabbinici; nel NT la lettera di Giacomo vi attinge molte espressioni; il vangelo di Matteo vi si riferisce più volte e ancor oggi la liturgia si fa portavoce di questa unica tradizione di sapienza (11).

_________________________________________
(11)  Cfr. BIBBIA DI GERUSALEMME, Il Siracide. p. 1420.
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